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TRE LIBRI SUL PRINCIPE, 1360-1470
Quando mi è stato proposto da Lucia Bertolini di partecipare a questo convegno 
mantovano e albertiano, ho accettato primo perché si trattava di Lucia, poi perché si 
trattava di Mantova e del Centro Albertiano, e infine perché mi sembrava una buona 
occasione per discutere alcuni aspetti di tre libri di politica, uno inedito e sconosciuto, uno 
appena pubblicato, uno inedito ma ben noto, che mi ero trovato ad incrociare. Purtroppo 
non tutte le ciambelle riescono col buco e altri impegni hanno prevalso, sicché, tra questi 
tre libri, di uno (i trattati sul principe di Bornio da Sala) sono stato recente editore, di un 
altro (il De partibus di Cristiano da Camerino) posso solo sperare di presentare a breve 
termine un testo completo e commentato, del terzo e più tardo, il De excellentium virorum 
principibus di Antonio Cornazano, lascio ad altri l’impegnativa edizione: impegnativa, 
s’intende, dal punto di vista interpretativo e di inquadramento storico-culturale, giacché 
gli stessi manoscritti di dedica, in una esemplare umanistica formata, sono non soltanto 
ben noti, ma anche disponibili in rete, in buona riproduzione, per lodevole quanto isolata 
sensibilità della Biblioteca Nazionale Estense.1
I tre libri citati si lasciano ben opporre per genere letterario (il De partibus è un poemetto 
latino di argomento politico, i trattati sul principe sono prose volgari comprendenti anche 
un dialogo, il De excellentium virorum principibus è un duplice poema in latino e volgare) 
e forma (rispettivamente esametri latini, prosa volgare e, per Cornazano, distici elegiaci e 
terzine dantesche): opere per tanti versi uniche nella loro epoca, portatrici di punti di vista 
radicalmente differenti, eppure funzionali tutte alla presentazione della figura centrale 
del principe. Talché, a voler giungere subito ad un dato di ordine generale, la primazia del 
trattato di Machiavelli va declinata anche sul ragguardevole piano delle forme del libro di 
1 Per Bornio vedi B. bIAnchI, Ein Bologneser Jurist und Humanist Bornio da Sala, Wiesbaden, Steiner, 
1976, L. pesAVento, Bornio da Sala: cultura umanistica e impegno politico nella Bologna del Quattrocento, in «Studi 
di storia medievale e di diplomatica», IX (1987), pp. 135-64; A. tugnolI AprIle, Il patrimonio e il lignaggio: 
attività finanziarie, impegno politico e memoria familiare di un nobile dottore bolognese alla fine del 15. secolo, 
Bologna, Compositori, 1996; A. bocchI, Plagi e primizie. I trattati volgari sul principe di Bornio da Sala (ante 
1469), in «Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa» s. V, n. 4/1 (2012), pp. 157-228. Per Cristiano 
la bibliografia si riduce a Coluccio sAlutAtI, Epistolario a cura di Francesco noVAtI, Roma, Forzani, 1893, 
vol. IV.1, p. 123 e ad A. bocchI, L’eterno demagogo, Torino, Aragno, 2011. Su Cornazano è imprescindibile il 




politica, come del resto lavori recenti e meno recenti sulle contraddizioni e riaggiustature 
interne del Principe vanno dimostrando;2 e, d’altro canto, le sorti di quel libro si lasciano 
inquadrare nell’ampia vicenda per cui attività o pratiche prive pro tempore di un praticabile 
modello latino cercano tra Tre- e Quattrocento di organizzarsi in strutture formali originali: 
come accade insomma per la matematica pratica, per la geografia, per la pittura eccetera 
prima della diffusione dei testi antichi e venerabili di Euclide o Tolomeo. Insomma, a 
voler ricercare, come s’è fatto a lungo e con poco frutto, i precedenti tardomedievali o 
umanistici delle teorie politiche moderne o dei punti di vista originali sulla politica di quel 
tempo, occorre ragionare anche su strutture differenti da quella tradizionale del trattato e 
riconoscere che varie sono le forme da investigare, esattamente come accade per gli altri 
filoni culturali appena citati. 
Difficilmente, infatti, potrebbe essere smentita la specificità di trattato sulla politica 
al De partibus di Cristiano da Camerino, la cui vicenda è sostanzialmente ideata, come 
farebbe un moderno sceneggiatore, sulla figura del demagogo, che, ai tempi della stesura 
del poemetto, può esser tratta in Occidente soltanto dalla Politica aristotelica. Il poemetto 
in esametri scritto da un malnoto maestro marchigiano, la cui attività è documentata a 
Perugia nel 1389, illustra ampiamente come il demone Demagogus proponga a Satana di 
pervertire la tiepida fede dei popoli orientali mediante il suo inviato Maometto e quella più 
salda delle città europee grazie ad altri due suoi protetti, i gemelli nemici Geleph e Gebel. 
Qual è il nesso tra la diffusione dell’Islam e gli scontri di fazione? Il fatto, squisitamente 
politico, è che proprio secondo la Politica aristotelica e i suoi interpreti medievali Demagogus 
è per così dire un tecnico della discordia e sua specialità è precisamente adulare i popoli, 
cioè render lecito secondo provvedimenti legittimi ciò che segretamente è libito, ma vietato 
dalla ragione e dalla legge divina: concedendo da un lato, con la nuova e scostumata legge 
islamica, i piaceri della carne cui volentieri indulgono gli orientali e dall’altro, con la prassi 
fazionaria, le divisioni e la violenza che rappresentano la vera e inconfessata passione degli 
europei; sicché entrambi si renderanno ostili al vero Dio, gli uni palesemente come eretici, 
gli altri dichiarandosi e credendosi cristiani, ma perseguendo pubblicamente e lecitamente 
valori e prassi contrari alla ragione e alla religione: perché, secondo la notevole formulazione 
di Cristiano, Celebris amor est perfectio legis, la perfezione della legge divina sta nel pubblico 
esercizio della concordia. Invece grazie al Demagogus i meccanismi dell’onore familiare, 
che impongono la vendetta e la faida, renderanno poi eterne le discordie agitate nelle 
singole città, per cui una delle parti spadroneggerà in ciascun centro urbano mentre l’altra, 
arroccata nei castelli del contado, devasterà i campi e procurerà la carestia, preparandosi a 
scambiare i ruoli: Non animos victus, non victor deserit iras.
Ma come suscitano la discordia i messi infernali? Verranno presentati quali prìncipi:
Fama ferens proceres longinquis partibus ortos
eximia virtute probos generisque tumore,
pollentes opibus plenosque munere largo,
2 Rinvio per brevità solo a M. MArtellI, Saggio sul Principe, Roma, Salerno 1999, pp. 52-203, e a 
F. bAusI, Machiavelli, Roma, Salerno, 2005, pp. 213-220 (con altri rinvii); ivi p. 193 si discute l’affermazione di 
Dionisotti (Machiavelli letterato) che anche dietro ai Discorsi non ci sia nessun precedente e nessun modello. 
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pectore magnanimos, roseo sermone disertos
advenisse, quibus odio fragrante minaci
propositum stabile est celebri certare duello.
Dove la virtù, naturalmente, è quella delle armi, l’orgoglio di nascita è inevitabile 
contrassegno della nobiltà, la ricchezza e la conseguente generosità il necessario attributo 
delle corti. Delle corti, accanto alle spese munifiche e alla seduzione del lusso, non mancano 
i vizi della lusinga (roseo sermone) e della calunnia:
Flumine secordes certant invertere mentes
Munifico, dictis permulcent comibus aures,
Regia continuant pingui convivia luxu.
Con questa originale eziologia Cristiano individua dunque una specifica evoluzione del 
meccanismo feudale, in cui il principe non rappresenta l’articolazione locale di un potere 
supremo e legittimo, ma la declinazione discreta e, al limite, inconsapevole di un disegno 
di discordia universale. Per il trecentista Cristiano il principe, nobile e munifico, indulge 
ai vizi della corte e agli odi ancestrali ed esibisce come blasone l’inevitabile partigianeria, 
perché non si propone affatto di sedare i conflitti di parte: esattamente come i signori 
italiani di fine Trecento, si appoggia ad una parte e di fatto ne istituzionalizza il ruolo 
anche attraverso l’uso strumentale delle paci, parziali ma prestigiose, delle confische 
e delle espulsioni, che perpetuano le fratture del corpo sociale. Dunque i principes, 
necessariamente al plurale, non garantiscono affatto la pace e la giustizia nell’insieme di 
città e contado; anzi, mancando della forza di distruggere il doppio speculare che hanno 
di fronte, rappresentano la somma garanzia di una continua sedizione che si estende 
capillarmente, perché di fatto tutti gli occidentali desiderano, al di là degli infingimenti 
ipocriti, continuare a combattersi fino al plenum et dulce nefas, l’assassinio dei familiari.
Nella forma per noi insolita del poemetto, la storia che ci viene raccontata è evidentemente 
una applicazione in vitro della teoria delle sedizioni che occupa il quarto e quinto libro 
della Politica aristotelica: ma per un umanista di fine Trecento essa ha evidentemente 
rappresentato, agli albori del Rinascimento, una efficace parabola del mutamento in atto 
e dei suoi esiti catastrofici. Al fine della localizzazione del reperto, che è indiziariamente 
perugina, assumono a mio avviso valore probante il riferimento all’urbs (corredata di 
un significativo contado) come unica dimensione della politica, cui sono estranei sia gli 
stati regionali sia le autorità universali: perché nella pubblicistica perugina la città è, fino 
al Seicento, orgogliosa delle origini preromane e insomma una in non multis Italiae quae 
[sit] libera a Papa, ab Imperio.3 Ma ciò implica che, come accade nel poemetto, nessuna 
autonomia territoriale e nessuna superiore autorità potrà intervenire a sedare i conflitti di 
fazione e le lotte intestine, stimma originario della città autocefala fin dai tempi del bellum 
Perusinum, ne turberanno la vita per secoli.
Si potrà osservare che malgrado l’attività politica pertenga, come sempre nel Medioevo, 
alla sfera dell’etica e a valutazione morale ne vadano soggette le scelte, il poemetto individua 
3 AlberIcI gentIlIs Laudes Academiae Perusinae et Oxoniensis, Hanoviae, apud Guillielmum Antonium, 
1605, p. 9, cit. da O. scAlVAntI, Un’opinione del Bartolo sulla libertà perugina, in «Bollettino della Deputazione 
di storia patria per l’Umbria», II (1896), pp. 59-88, a p. 82.
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meccanismi che necessariamente condizionano i cittadini anche al di là della soggettiva 
responsabilità; la passione per la contesa politica e l’abilità dei messi satanici conducono 
i cittadini alla divisione in fazioni, che la propensione originale alla violenza conduce 
fino allo scontro armato e che i meccanismi necessitanti della vendetta rendono doverosa 
e universale; il sigillo, solo il sigillo di questo percorso è l’atto deliberato e criminale del 
magistrato cittadino che colpisce con espulsioni ed espropri soltanto gli avversari di 
parte e istituzionalizza così il ruolo cittadino delle fazioni, sicché viene celebrato chi nel 
nome delle parti scinde i legami familiari (cioè la naturale solidarietà verso la famiglia 
biologica, gli amici e i consortes) fino alle conseguenze estreme. Prevalgono dunque 
nella morale soggettiva del cittadino, per la contagiosa azione delle partes, pulsioni 
profonde e meccanismi che sono non solo inevitabili, ma anche diffusamente osservabili: 
per necessità normale e ordinaria, avrebbe detto Machiavelli. Con le valutazioni etiche 
Cristiano si permette addirittura di giocare, rappresentando nel concilio infernale che 
prepara l’azione (come nella Gerusalemme tassiana) Satana che maledice la seva tirampnis 
(vv. 139, 158) divina e il cristiano cultum Tiranpni (v. 206; in modo del resto speculare al 
carattere del potere dello stesso Satana, detto nella diegesi tirannus, v. 443): ciò che bastò 
al Tasso per sospettare della sua propria fede cattolica.
È molto improbabile che il segretario fiorentino abbia potuto leggere il De partibus, 
anche se una copia di esso era sicuramente giunta al cancelliere fiorentino Coluccio 
Salutati (invece una sorprendente contiguità di tono, di personaggi e di situazione mostra 
la catabasi folenghiana del venticinquesimo libro del Baldus). Comunque Machiavelli non 
usa mai la parola demagogo, centrale nel poemetto ma sistematicamente evitata, come 
grecismo deteriore, da umanisti e traduttori quattrocenteschi della Politica. E se anche 
avesse fatto parte del suo vocabolario politico, non l’avrebbe usata volentieri: perché certo 
l’autore di Belfagor avrebbe saputo vedere in controluce, dietro al consigliere del principe 
di una fazione, insomma dietro al moderno politico laico, l’ombra diabolica del demagogo-
adulatore aristotelico, il consigliere infido del suo principe, sapiente manipolatore delle 
passioni umane e artefice nascosto di un nuovo ordine politico; e vi si sarebbe riconosciuto.
Quasi un secolo dopo Cristiano, la sensibile tensione di Matteo Maria Boiardo verso un 
petrarchismo maturo disegna un percorso toscaneggiante tipico della cultura ferrarese, 
che è stato analizzato in uno dei testi fondanti della filologia italiana, il libro di Mengaldo 
sulla lingua del Boiardo lirico. In sede di introduzione, Mengaldo distinse le componenti 
del Quattrocento letterario ferrarese, dall’umanesimo privo di grandi personalità dopo 
Guarino al persistente e anzi crescente interesse per la materia cavalleresca, fino al 
riconoscimento al volgare di una dignità per così dire fattizia, stante la centralità della 
corte e la scarsa familiarità di Borso ed Ercole con il latino. Complementarmente Mengaldo 
segnalava, sulla scorta di Dionisotti, un percorso differente del toscano nella cultura 
ferrarese: il «fenomeno particolare della richiesta e importazione di merce toscana e della 
ostentazione di etichette toscane, e fiorentine in ispecie».4 Un paragrafo o una nota a piè 
4 C. dIonIsottI, Entrée d’Espagne, Spagna, Rotta di Roncisvalle (1959), da ultimo in Scritti di storia della 
lingua italiana. I. 1935-1962, a cura di Tania Basile, Vincenzo Fera, Susanna Villari, Roma, Edizioni di Storia 
e Letteratura, 2008, pp. 277-313, a p. 299. La sottolineatura di Mengaldo a p. 7 della Lingua del Boiardo lirico, 
Firenze, Olschki, 1963.
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di pagina di una sintesi della storia del secolare e imperfetto processo di toscanizzazione 
potrà esser dedicato alla strana vicenda di Bornio da Sala, giurista di antica famiglia 
bolognese e attivo nello Studio tra il 1425 e il 1469, che, ostile per tradizione fazionaria 
familiare al regime bentivolesco, si rese a quello ripetutamente e clamorosamente odioso e 
pensò bene di cercare qualche sostegno nella vicina e ospitale Ferrara. Le carte che il nostro 
giurista, autore seriale e meritatamente obliato di dissertazioni giuridiche e moraleggianti 
in latino, poteva esibire al duca non erano molte, anche perché difficilmente poteva 
riuscire ben accetto a Ferrara un corposo trattato latino De principe in tre libri, oggi in un 
manoscritto milanese (Bibl. Ambr., ms. A 83 inf.), che non brillava per originalità né per 
la lingua, un irsuto latino accademico.5 Bornio si provò quindi ad offrire a Borso d’Este 
un esperimento interessante: un libro di politica incentrato sulle caratteristiche del buon 
principe, racchiuso in una prestigiosa confezione umanistica ma redatto in un toscano 
non del tutto improbabile.6 Non sappiamo se l’ormai anziano Bornio abbia ricavato più 
che una prebenda da questa iniziativa, che pure non dovette risultare sgradita se due 
codici, entrambi di dedica, sono sopravvissuti nelle biblioteche ferraresi e poi per vie 
diverse sono giunti nella Staatsbibliothek berlinese, per essere infine divisi dalle vicende 
belliche (e uno si trova dunque alla Jagiellońska di Cracovia).7 In ogni caso la lingua dei 
tre trattatelli che vi sono compresi (titolati rispettivamente De regimine, De republica, De 
conscientia) non deriva da una faticosa alchimia tra il petrarchismo e le consuetudini della 
poesia settentrionale quattrocentesca, come avviene nel caso sorvegliatissimo di Boiardo; 
ma puramente e semplicemente dal plagio di diverse e numerose fonti, tutte, a quanto 
sembra, di origine o mediazione toscana. In sostanza Bornio mise a frutto, travestendola 
da trattato di politica, una (o più) delle sillogi di scritti toscani di argomento politico o 
morale che circolavano già probabilmente già entro il quinto decennio del secolo e che 
si potrebbero ormai caratterizzare meglio grazie agli studi sulla tradizione di singole 
opere;8 e condì poi il libro di una non modica quantità di lodi al destinatario, di prestigiose 
auctoritates toscane in pillole, e di una confezione umanistica che a Bologna sarebbe 
apparsa stravagante ed era invece perfettamente adeguata alla Ferrara di Borso. Ecco la 
tavola dei suoi debiti, quasi tutti non dichiarati:
5 In proposito L. Pesavento, «Quaedam lex animata»; il Principe di Bornio da Sala, in «Nuova Rivista 
Storica», LXXII (1988), pp. 1-22.
6 Non si ricavano dall’operetta elementi sicuri per la datazione, che si deve collocare tra il 1452, 
poiché Borso è citato come duca di Modena, e la morte di Bornio nel 1469. Mi sembra probabile che Bornio 
vi si sia dedicato dopo il trattato latino, che è collocabile dopo il 1463.
7 Rispettivamente Berlin, Staatsbibliothek, Hamilton 112 e Kraków, Biblioteka Jagiellońska, Ital. 
oct. 11. I due manoscritti mostrano errori congiuntivi e varianti singolari, con ogni probabilità non dovuti 
all’autore ma ai copisti che li redassero come codici di dedica, il primo (che reca la lettera autografa di 
Bornio al dedicatario) a Borso, il secondo probabilmente alla Certosa (che è citata nel testo e che custodì il 
manoscritto prima delle dispersioni ottocentesche). 
8 Si confronti ad esempio la ricca tavola dei codici che correda l’edizione di Giambonini citata subito 
qui sotto con quella dell’articolo di M. MIglIo, «Viva la libertà e populo de Roma». Oratoria e politica: Stefano 
Porcari, in Palaeographica Diplomatica et Archivistica. Studi in onore di Giulio Battelli, Roma, Edizioni di storia e 
letteratura, 1979, pp. 387-421, da cui si cita; poi in M. MIglIo, Scritture, scrittori e storia, Manziana, Vecchiarelli, 
1993 («Patrimonium», 4), II, pp. 51-95,
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paragrafi interessati fonte sigla
§§ 1-16 Trattatello in laude di Dante, in G. boccAccIo, Opere in versi-
Corbaccio…, III, a cura di P.G. Ricci, Milano-Napoli, Ricciardi, 
1965
BoccaccioDante
§§ 23-38 Vita di Francesco Petrarca, in L. brunI, Opere letterarie e politiche, 
a cura di P. Viti, Torino, UTET, 1996, pp. 552-7
BruniPetrarca
§§ 41-151 [Dialogo di Lelio Albano e Cato Magno], trascritto da C. 
Riccomanni in Miscellanea letteraria pubblicata per le nozze 
Riccomanni-Landi, Torino, s. ed., 1861, pp. 17-32
DialogoLelio
§§ 157-9 G. boccAccIo, Decameron, a cura di V. Branca, Torino, Einaudi, 
1991
BoccaccioDecameron
§§ 165-343 G.B. gIulIArI, Prose del giovane Buonaccorso da Montemagno 
inedite alcune da due codici della Bibl. Capitolare di Verona, 
Bologna, Romagnoli, 1874
PorcariOrazioni
§§ 352-5 Santa cAterInA dA sIenA, Libro della divina dottrina volgarmente 
detto Dialogo della Divina Provvidenza, a cura di M. Fiorilli, 
Bari, Laterza, 1912
CaterinaLibro
§§ 355, 358-61, 375-
96, 399-407
Tractati di frate Ugo Panziera de’ frati minori, Firenze, per 
Antonio Mischomini, 1492 (nella trascrizione OVI, www.ovi.
cnr.it/)
PanzieraStati
§§ 446-84 I. pAssAVAntI, Lo specchio di vera penitenza, a cura di M. 
Lenardon, Firenze, Ed. Fiorentina, 1925
PassavantiSpecchio




§§ 513-8 D. cAVAlcA, Vite dei santi padri, a cura di C. Delcorno, Firenze, 
Edizioni del Galluzzo, 2009
CavalcaVite
§§ 521-3 Volgarizzamento delle Collazioni dei SS. Padri del venerabile 
Giovanni Cassiano, a cura di T. Bini, Lucca, Giusti, 1854
Collazioni
§§ 528-33 Lettere, a cura di G. Auzzas, in G. boccAccIo, Tutte le opere, 
5/1, a cura di V. Branca, Milano, Mondadori. 1992
BoccaccioEpistola
§§ 493, 534-41 Commedia delle ninfe fiorentine, a cura di A.E. Quaglio, in 
G. boccAccIo, Tutte le opere, II, Milano, Mondadori, 1964
BoccaccioNinfe
§§ 551-7 Filocolo, a cura di A.E. Quaglio, in G. boccAccIo, Tutte le opere, 
I, Milano Mondadori, 1967
BoccaccioFilocolo
§§ 562 De mulieribus claris, a cura di V. Zaccaria, in G. boccAccIo, 
Tutte le opere, X, Milano, Mondadori, 1967
BoccaccioMulieribus
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A noi però interesse qui non la disinvolta prassi compilativa di Bornio, né le sue soluzioni 
linguistiche, ma precisamente la sorvegliata gestione dei differenti profili ideologici che 
informavano i testi antologizzati, per così dire, da Bornio. Se la provenienza dalla Toscana 
garantiva l’accettabilità linguistica di essi, il loro profilo ideologico non era però sempre 
conciliabile con il panegirico del principe giusto e illuminato che Bornio certamente si 
proponeva. Ne conseguiva l’esigenza di intervenire minutamente sui passi che con 
maggior evidenza alludevano ad altro sistema politico, in particolare alla repubblica di 
ottimati che, a Siena e a Firenze, aveva prodotto testi di evidente e dichiarato orientamento 
opposto, di quello cioè che si suol dire, con consapevole anacronismo, ciceroniano e 
repubblicano; senza però che si potesse intervenire in modo esteso mettendo a rischio la 
tenuta della lingua e la credibilità del testo. 
I due primi scritti sono plagi integrali non dichiarati di opere in prosa di argomento 
politico, la cui diffusione fornisce elementi interessanti. Il trattatello che costituisce da 
solo la prima parte, intitolata De regimine, dell’opera di Bornio è il Dialogo di Lelio Albano 
e Cato Magno, incentrato sui personaggi di fantasia ispirati al protagonista del dialogo 
ciceroniano Lelio e sul Catone maggiore: Lelio, nominato primo Senatore a Roma, sollecita 
ed ascolta i saggi consigli di Cato sul modo di ordinare la repubblica. Il testo è noto da due 
altri manoscritti, uno conservato a Siena (Biblioteca Comunale degli Intronati, ms. J II 7, 
cc. 82v-91v) e trascritto in un opuscolo per nozze nel 1861,9 e uno a Napoli (Biblioteca 
Nazionale, ms. XII.E.33, cc. 1-7v) in veste linguistica settentrionale e forse proprio 
emiliana.10 Non meno che il quadro istituzionale, la geografia dei testimoni lega dunque 
il testo alla figura di Stefano Porcari, capitano del popolo a Firenze nel 1427-28, podestà a 
Bologna nel 1432-33 e poi a Siena nel 1434, più tardi esiliato ancora a Bologna prima del 
tentativo insurrezionale e del supplizio nel 1452. Furono pronunciati da Porcari a Firenze i 
discorsi poi diffusi sotto il suo nome (odioso alla parte papale, celebrato dal Risorgimento 
anticlericale) o sotto quello assai meno impegnativo di Buonaccorso da Montemagno il 
giovane (morto nel 1429); e a Buonaccorso vennero ascritti, da ultimo, ad opera del buon 
padre Giuliari;11 I primi tre discorsi, tra i più ampi e impegnati, costituiscono (toltene le 
parti iniziali e conclusive e disposti in ordine inverso a quello comune nei manoscritti) il 
secondo trattatello di Bornio, titolato De republica. I capillari interventi di Bornio (che qui 
cito con B e per numero di paragrafo) risultano spesso riconoscibili sul piano linguistico, 
caratterizzati come sono da frequenti tratti padani, e comunque appaiono evidenti dal 
confronto con il manoscritto senese per quanto riguarda Lelio e Cato (L) e con il testo 
edito da Giuliari per le orazioni fiorentine (F). La frequenza delle lodi indirizzate a 
Borso e la compattezza ideologica degli interventi lasciano pensare che non vi sia stata 
altra mediazione e che quindi si possa attribuire al professore bolognese i passi in cui il 
trattatello si distacca dagli altri testimoni. 
9 Dialogo di Lelio Albano e Cato Magno, cit., pp. 17-32.
10 A. MIolA, Le scritture in volgare dei primi tre secoli della lingua ricercate nei codici della Biblioteca Nazionale 
di Napoli, Bologna, Fava e Gargagnini, 1878, pp. 259-65.
11 G.B. gIulIArI, Prose del giovane Buonaccorso da Montemagno cit., in M. MIglIo, Scritture, scrittori e storia 
cit.,  pp. ??
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Per prima cosa era urgente a Bornio adattare il contesto istituzionale, che nel caso di L 
è il reggimento municipale di Roma, solo ammantato di qualche riferimento classico, e in 
F la repubblica aristocratica fiorentina.12
(L) Lelio Albano electo e constituido per lo povolo de 
Roma, de sovra de si, Senadore e Signore
(B 41) Lelio Albano electo et constituto per lo 
populo di Roma dictatore
(L) debbia essere so Senadore (B 44) elegermi come per so signore
Anche il principale contraltare istituzionale (in L il senato, in F gli ottimati fiorentini e i 
magistrati entranti nelle rispettive cariche) andava aggiornato di conseguenza, eliminando 
ogni richiamo ad altre magistrature e individuando nel popolo il riferimento immediato 
del signore: fino al punto che l’alto ministero della Repubblica di Porcari diviene secondo 
Bornio 169 l’alto mysterio della republica.
(F) Vedete, Illustri Signori miei, e magnifici Cittadini, (B 175) Vediamo
(F) Sicché, Signori miei, e prestantissimi Cittadini, (B 214) Sì che
(F) Incliti Signori miei, e chiarissimi Cittadini, tre 
sono i fini
(B 216) Inclyto Signor mio clarissimo Duca, tre 
sono i fini
(F) Queste tutte cose, Eccelsi Signori miei, elettissimi 
Cittadini, e gratissimo popolo
(B 244) queste cose
Complementarmente viene esaltata la centralità della funzione dello stato, cui nessun 
privato può onestamente opporsi, e cancellato il ruolo politico dei cittadini che esprimono 
desideri e non volontà:
(L) plu alte cose no’ se tratta in lo mondo como quelle 
che se tratta in Roma
(B 100) Più alte cose non sono che quelle che se 
trattano per stabilimento del stado
(L) Questo è lo desiderio di romani; questa è la 
voluntade di cittadini
(B 137) Questo è lo desiderio di cittadini  
In un passo dedicato al tema capitale delle gravezze (Fra tutte le periculose cose tu trovarai 
niuna esser più grave, 103) viene espunto il riferimento pericoloso ai ribelli; poi in due passi 
affini (e dunque si tratta di intervento deliberato) si omette il riferimento alle regioni ostili 
che circondavano la Roma medievale.
(L) sipi fermo esatore contra quigli che fanno contra 
zustisia, recovra gli guadagni fatti in le cose di revègli 
de Roma, che così fatte cose ben sottofaranno a le cose 
necessarie
(B 109) et sii vigilante et diligentissimo a 
recuperare l’intrade dai dacieri et fermo et 
constantissimo exactore contra quilli che fano 
contra iusticia
12 Qui di séguito si citano i passi di Bornio con il numero del paragrafo; quelli corrispondenti relativi 
ad L e a F possono essere agevolmente reperiti in calce nell’articolo citato.
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(L) La ottava cosa è che tu dibii constringere ai 
servisii di romani quegli di Tiberia, del Ducato de 
Campagna, del Prencepato de Sabinia e de le altre 
provincie usade de sozasere a la Signoria del povol 
de Roma, e mantignire e conservare e accressere gli 
onuri, le iurisdicioni e i privilegii di romani zenza 
alcun mancamento
(B 135) La ottava cosa  è che tu debi conservare, 
mantenere et acrescere li honori le iurisdicion 
e i privilegii di la toa cittade sença alcun 
manchamento
(L) che tu dibii constrengere ai servisii di romani 
quigli de Tiberia, del Ducato de Campagna, del 
Prencepado de Sabinia e de le altre provenzie usade 
de sozazere a la Signoria del povol de Roma, e 
mantignire conservare e acrescere le iurisdictioni e 
i privilegii acquistadi per gli romani, zenza alcuno 
defetto o mancamento
(B 151) che diligentissimamente mantegni et 
conservi li privilegii et immunità del comune
Perfino la celebrazione della unità dello stato contro i pericoli esterni, luogo comune della 
propaganda fiorentina dai tempi della cancelleria di Salutati, viene da Bornio forzata alla 
lode del principe:
(F) voi, Magnifici Signori, e liberissimi Cittadini, 
ne potete essere veri testimoni: ché le vostre 
potenze unite con prudentissimi consigli, massime 
insultazioni e pericoli non solamente avete 
propulsato, ma finalmente immemorabili vittorie 
conseguite.
(B 233) di questo noi possiamo esser testimonii in 
Italia molte volte et per anticha et per moderna 
historia, che de potenti et magni Signori o 
de excelse comunità le potentie unite cum 
prudentissimi consigli, maxime insultatione et 
periculi non solamente hanno propulsato, ma 
finalmente in memorabile victorie convertite
Questi riaggiustamenti, che solo in parte dipendono da un differente quadro ideologico, 
si fanno più frequenti e politicamente più significativi nel secondo trattato, intitolato De 
republica e costituito tutto, come s’è detto, di passi tratti dai discorsi rivolti da Porcari ai 
magistrati fiorentini nella loro entrata in carica (cioè dalle tre prime Prose). La celebrazione 
dei valori repubblicani, che in questi discorsi trova la più appassionata ed eloquente 
celebrazione nel Quattrocento volgare fiorentino, viene da Bornio completamente 
rovesciata nel suo opposto; la centralità del principe, e addirittura del corpo fisico del 
principe, nella vita pubblica viene insinuata con interventi calibratissimi:
(F) republica è universal vigore della città ben 
instituta: dal quale provengono, ed al qual se 
conferiscono tutte le comodità private
(B 170) republica è universal vigore della città ben 
instituta e sotto un ben regulato signore dal qual 
provene et al qual se referiscono tutte le comodità 
private
(F) dobbiamo tutto il nostro intelletto, le nostre 
potenzie corporali, le nostre ricchezze, le nostre 
facultà, quante se sieno, ciascuno pel suo grado 
conferire a conservazione di quel corpo, nel quale 
viviamo
(B 189) debiamo tutto il nostro intellecto, le 
nostre potentie corporale, le nostre richeçe et 
facultà, quanto se siano, ciascuno per lo so grado 
conferire a conservation del suo Signore, che è 
quel corpo nel qual viviamo
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(F) vogliamo sì divina cosa conservare, nella cui vita 
viviamo, ed a lei addirizzare i nervi nostri
(B 215) l’officio è d’ogni buono et modesto 
cittadino volere sì divina cosa conservare 
humilimente obediendo al suo Signore nella cui 
vita viviamo et in lei apriamo i nervi nostri
(F) Vedendo adunque l’utile e prudentissimo governo 
vostro, la giustizia, la concordia, la verità de’ consigli, 
la fedelità delle opere, Magnifici Signori, ne’ quali il 
capo di questa felicissima Repubblica è figurato.
(B 253) Considerando adoncha l’utile et 
felicissimo governo vostro, prudentissimi 
cittadini, la iusticia, la concordia, la verità di 
consigli, la fidelità de le opre al principe nostro, il 
quale secondo le philosofiche institutione il capo 
d’ogni republica felicissima è figurato e al quale 
tutte le potentie private cum grande amore et 
unione debbon esser conferite
(F) Se dunque singolari affetti con somma fede, 
amore e benevolenza dobbiamo alla nostra patria 
portare, alla quale per tanti supremi benefici, e per 
tanti liberalissimi meriti per certo degnamente siamo 
obbligati e sottoposti, sempre debb’essere negli animi 
nostri impresso il dolce e venerando suo nome.
(B 275-277) Et perché il sostegno l’onore la 
protectione et diff esa de la patria è il iusto 
Signore, pertanto sommi et sin gu lari affecti, cum 
summa fede et amore et be ni volentia, debiamo 
portare al dignissimo Principe nostro, al quale 
per tanti suppremi beneficii per tanti liberalissimi 
me riti per sì iusto governo per certo degnamente 
siamo obli gati et sottoposti. Sempre debbe esser 
negli animi no stri impresso il dolce tremendo 
so nome, sempre debiamo nel la salute et nella 
incolumità sua fixi tenere i pensier no stri, sempre 
del comun bene, tranquilità, pace et publico 
riposo pensare.
La revisione di Bornio è così attenta alle implicazioni politiche degli esempi antichi da 
censurare il riferimento di Porcari agli imperatori romani non avvertenti del bene universale 
e rimpiazzarlo con una strampalata citazione di Lucano (Phars., 9, 319):13
(F) Ma non era in quel luogo Repubblica, della 
quale parliamo. Anzi tradotto il pubblico vigore, in 
magna parte conferito nelle potenze particulari delli 
Imperadori non avvertenti del bene universale. La 
pubblica potenza quanto si reguira a scacciare ...
(B 226-228) non era in quel luogo republica de la 
quale noi parlamo, ançi  la necessità dava vigore 
all’animi militari, come Lucano exortando disse 
verso quei cavalieri: Componite mentes ad magnum 
virtutis onus summosque labores. Noi vegiamo 
quanto è la publica potentia ad discaciare ...
Si vede bene che il concetto-ponte che consente a Bornio di traghettare un testo repubbli ca-
no/cice ro niano verso il suo opposto, cioè la celebrazione del buon governo del principe, è 
proprio l’ammonimento all’unità della repubblica e alla condivisione dei cuori, dei voleri 
e delle facoltà: e quest’unico corpo viene fatto coincidere con il corpo fisico del principe, 
con significativo anticipo rispetto alla biopolitica moderna.
13 In due casi la conoscenza della storia antica di Bornio si mostra inferiore a quella di Porcari: il 
riferimento erudito ai pompeiani Affranio e Petreio viene da Bornio 226 banalizzato in Africano e Petreio 
(Bell. Civ., I, 39); più sotto Genizio 299 (cioè il pretore Genucio Cipo di Val. Max. 5.6) viene ricondotto al più 
domestico Bruto. Il che prova, se ce ne fosse bisogno, anche la direzione del plagio.
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(F) conferendo tanti cuori in uno cuore, tanti voleri 
in uno volere, tante facultade in una facultà: delle 
quali poi formata una ricchezza, una potenza, una 
fama universale, non sottraendo alcun privato quello 
che è degli universi, si conferisce e si forma questa 
bellissima et perfettissima Republica. Nella quale, 
servata la qualità dello stato comune, non usurpato 
nelle grandi potenze dei privati, trovi augurio, 
massima durazione e massima gloria
(B 246-247) conferendo tanti cuori in un corpo, 
tanti voleri in un volere, tante facultade in una 
facultà; de le quali poi una forma, una potentia, 
una fama confice questa forma bellissima et 
perfectissima de la vostra republica. La quale voi 
ornatissimi et modestissimi cittadini per la gratia 
de Dio et del sapientissimo Duca possedete, il 
quale, servata la equalità del stato comune, presta 
evidentissimo augurio de duratione et maxima 
gloria nel futuro.
(F) Dobbiamo eziandio tutto il potere nostro umano 
esporre all’aiuto e presidio della nostra Repubblica
(B 280) Debiamo etiamdio il potere nostro 
humano tutto expore all’aiuto et presidio del 
Signore, il quale è fundamento et capo de la 
republica nostra
(F) per gli amplissimi benefici della nostra 
Repubblica; dalla quale tutte le sopradette fortune e 
gioconde felicità possediamo
(B 284) per li amplissimi beneficii del glorioso 
Principe nostro, dal quale tutte le supradette 
fortune et iocunde felicità possediamo
Associando e ricomponendo sempre brani di Porcari, Bornio procede intervenendo 
minutamente fino a disegnare i nuovi obblighi del cittadino verso il suo principe.
(F) ad ogni fatica e ad ogni avverso pericolo, 
calamità e morte sottomettersi per la salute di quella 
[repubblica].
(B 305) ad ogni faticha, ad ogni adverso pericolo, 
calamità et morti sottomettersi per salute di 
quella [repubblica], havendo sempre ogni 
pensero ogni solicitudine studio et cura dritta alla 
prosperità del suo Signore
(F) Da questo nascono gli animi liberi a dirittamente 
consigliare l’utile della Repubblica
(B 307) Inde nascono li animi virtuosi, l’ingegni 
acuti ad sapere fidelmente consigliare
(F) Per le quali cose, Magnifici e potentissimi 
Signori, e voi altri prudentissimi Cittadini, conforto 
e persuado a’ dignissimi e preclari animi vostri, che, 
conciosiacosaché tanti siano li benefici per li quali alla 
patria nostra obbligati siamo, tanti siano i frutti che 
seguano dalla civile carità inverso la Repubblica.
(B 320) Per le quale cose conforto et persuado 
i dignissimi et preclari animi di voi modesti et 
prudentissimi cittadini, che, conciosiacosaché 
tanto sieno i beneficii per li quali al clarissimo 
Principe nostro, che tanto honora la patria, sete 
obligati, tanti sieno i fructi che seguino dalla 
civile carità inverso la soa republica
(F) sempre la carità di questa vostra fiorentissima 
patria a tutti gli altri privati comodi vostri anteposta 
sia.
(B 321) sempre la carità di la vostra suavissima 
patria ad exaltation et fama del Signore a tutti gli 
altri privati comodi anteponati
(F) vedrete questo vostro amplissimo principato 
sempre magnificarsi, vedrete il trionfante nome di 
Firenze crescere nel mondo in fama dignissima.
(B 322) vederete il vostro amplissimo Duca 
gloriosamente magnificarsi, vederete sempre il 
triumphante suo nome crescere nel mondo in 
fama dignissima et merita veneratione di tutti i 
populi
Retorica, si dirà: perché certo non basta sostituire la parola signore a repubblica per 
disegnare compiutamente  innovazioni istituzionali e rapporti di forza. Ma qui importa 
considerare la costanza e radicalità con cui Bornio persegue il disegno di rovesciare il 
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contenuto del testo, deflettendo tuttavia il meno possibile dalla preziosa prosa toscana 
o toscaneggiante; il virtuosistico sforzo di cancellare in verbis le fondamenta di un intero 
edificio culturale, quello che noi chiamiamo il repubblicanesimo municipale, e sostituirvi 
il suo opposto è prova della consapevolezza con cui Bornio distingue tra gli schieramenti 
ideologici. Sicché non sarà arbitrario apprezzare come rivelatrice l’espressività politica e 
linguistica dell’unica frase che, di tutto il De republica, esula dal suo modello sottaciuto: 
dove, riscrivendo l’usata corrispondenza tra corpo umano e corpo sociale, si celebra di 
fatto la riduzione di quest’ultimo alla corte.
però che la republica è come un corpo ben organiçato, il capo è il principe, l’altre 
membra ordinate et disposte son li artifici et mercanti, li ochii suono i savii et 
circumspecti providi et spectatissimi consiglieri, le orechii i gentilhuomini di 
corte et altri nobili circunstanti attenti oldire et sentire l’onore il bene et stato 
del Signore (281).
Negli stessi anni al marchese di Ferrara si rivolse, con penna assai più abile, anche Antonio 
Cornazano. Il suo De excellentium virorum principibus fu consegnato al dedicatario Borso 
d’Este il 10 aprile 1466 e riccamente compensato, come sappiamo dalle note della tesoreria 
ducale. Si tratta di una rassegna delle vite di uomini illustri che, certo per dissimulare la 
scarsa familiarità di Borso con il latino, fu compilata in due lingue e in due codici diversi, 
ma ugualmente splendidi, conservati oggi come si è detto presso la Biblioteca Estense 
Universitaria di Modena: uno in latino e in distici elegiaci, l’altro in volgare e in terzine 
dantesche. Si vedrà che la cautela, se non l’acume, con cui la storia politica di Borso viene 
trattata non è inferiore a quella che usa Bornio da Sala. Dei due poemi trascrivo qui di 
seguito la sezione più attesa e certo più curata, quella relativa alla vita del dedicatario, 
segnando con uno stesso numero distici e terzine che si più o meno corrispondono.14 
Divi Borsii vita Vita del duca Borso
Borsius Estensi natus de principe princeps
Nicoleo coluit quem quasi terra deum 1
Borsio d’inclyto padre inclyto figlio
Nicolò d’Este e tanto d’ei magiore
quanto di stelle el sol, di passo el miglio,
Corporis egregium formaque et robore florem
dat tibi Mars, spreta est desidiosa Venus. 2
della sua età el robusto e verde fiore,
Venere spreçata, sottopose a Marte
Novimus et iuvenem te tam didicisse magistro
ne mage quis belli clarus in arte foret. 3 e un dio fu mastro di terren Signore.
Sępe suo attonitas stupefecit nomine gentes
deque novo terris Cęsare signa dedit.
4
Ma non fu suo distin seghuir quella arte
che se, com’altri, in lei facea vecchio
terria del mondo almen la terça parte.
Ille loco numquam vel tempore defuit in quo
tela hostis strepitum quassa vel arma darent. 5
E poi ch’egli lassò tanto apparecchio,
come levati gli occhi a magior regno
dell’armi offerte fu chi sen fé specchio.
14 Traggo il testo latino da alpha.P.6.26=Lat. 872, cc. 55v-57v, quello volgare da alpha.P.6.4=Ital. 101, 
cc. 65v-68r.
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Nunc ducis officium, nunc militis omne facessens
arte laborantes iuvit et ense suo. 6
Insomma come ad altra impresa degno
duo regine del ciel soldo gli diero,
e’ si disciolse dal primier disegno.
Avertere illum tantis bona fata periculis
dii quibus et curę terra regenda fuit.
7
Vider gli dei che l’Italico impero
con poco honor del ciel venia per terra
e Signor di iusticia et pace el fero.
Nanque Leonelli post funera fratis avitum
imperium populo sponte vocante capit. 8
Così s’àn tracto el bel corpo di guerra:
doppo ’l frate Leonel si chiama herede
nell’aurata città che sì ben ferra.
Quam bene dii vestro tunc consuluistis honori
ne mundi caderet Itala terra caput. 9
Beata Italia quando el montò in sede
che lacerata da tiran discordi
nelle sue man con lagrime si dede.
Verus enim princeps discordibus acta tiramnis
sumptibus emendat consilioque premit.
Et tot nutantes scelerum sub pondere terras
adiuvat, ac casus firma columna tenet.
10
E gli Signori a rapinar sì ingordi
corresse hor con consiglio et hor con spese
e lui chiamando non parlòn con sordi.
Tum sibi bellorum cessit scelerata libido
nec Iani ancipitis post patuere fores. 11 La lampada di pace alhor s’accese
dentro Ferrara bella e lei fu il tempio:
quanto d’intorno havea, Marte sì rese.Orbi pulchra fuit pacis Ferraria templum
et circum hęc tenuit Mars loca sancta nihil.
12
Expertes pacis populi dixere beatos:
illi subiectos qui coluere lares. 13
D’honesta vita singulare exempio
soi popol d’altri più furon beati
tanto quanto è più el ciel del secolo empio.
Principis at motus tanto pronomine Cęsar
imperium Romę dum Fridericus adit
14
Perciò venendo a tor tituli aurati
Fedrico terço dell’imperio a Roma
mosso, per fama de gesti laudati
Hunc immortali meritorum dona honore
et verum dici iussit et esse ducem. 15
di via si torçe e la cesarea chioma
gli cinge di perpetuo honor ducale
e per vero italian principe el noma.
Tunc eius mucro recto cum cuspide cęlum
aspexit pronum quodque perosus iter 16
Alhor la scinta spada dal costale
in man prese et al ciel mostrò la ponta
guerra facendo per regno immortale.
Dextera mortales sua nil dignata triumphos
regnaque pro supera pręlia sede tulit.
17
E de sceptri di qua che ’l mondo conta
somma felicità poco curando
per stato eterno armato al ciel s’affronta.
Nec nisi bellipotens pro legibus extulit ensem:
panditur hoc homini regia Marte Iovis. 18
Così sol per iusticia battagliando
le legi nelle terre sue ripose
a cui già tirania dato havea bando.
Brachia tunc prompsit sceleri contracta nocentum
Scorpius et cęli fretus honore viget.
19
Alhor distese le braccia animose
Scorpio e sua dignitade in ciel ricosse
prima contracte all’offese ritrose.
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Libraque mox domino trepidante recondita 
dudum
fulsit compositis aurea syderibus. 
20
E Libra in stelle più dell’uso grosse
incominciò lucir, che tremebonda
per l’altrui iniquità di ciel si mosse.
Hinc populus media fondavt in urbe columnam
gratus pacifica relligione duci.
21
Di vita alhor pacifica e ioconda
el popol grato al iustissimo Borso
alta colonna in la città gli fonda.
Ipse sedet qualem Cretę Minoa putamus
aut inter magnum sydera densa Iovem. 22
Esso in acto di porre a’ tristi morso
sta qual Minos in Creta o come cinto
Giove di stelle a cui disegna el corso.
Hoc duce pauperibus nulli nocuere potentes
in sacro tantum pectore iuris erat. 23
E tanto fu del bel pecto l’istinto
in ministrar ragion che ’l pover mai
non fu dal riccho iniustamente vinto.
Advena qui patrię cupidus vis scire decorem,
i, pete cornuto qua natat ore Padus. 24
L’inclyte doti et gli ornamenti assai
taccio della città che tucta splende
sì che l’Italia allumina co’ rai.
Illic invenies ęquanda palatia cęlo
subque oculis mundum nil nisi marmor erit. 25
Tum quasi divinam mutus miraberis urbem:
et dices nostri motus honore ducis: 26
Et a mirar di lei l’opre stupende
maraviglia non è se Roma facta
fu già capo del mondo a che comprende.
Rerum non alios dominante Roma Quirites
crediderim et mundi progenuisse caput. 27
Ch’a quel che per Borso e Ferraria tracta
ben Roma andar doveva havendo tanto
popol che per iusticia in lei combatta. 
Quęre animi partes, seu corporis intus et extra:
corpore Pompeius, menteque Cęsar erit.
28
Né in questa parte sol fu come santo
ma in ciò che sia possibile chiamarse
homo felice al suo tempo hebbe vanto.
Virtutem, imperium, formam, vim fata dederunt:
essent multorum quę bona solus habet.
29
E mille don, ch’a molti potean farse
dal cielo, hebbe lui solo, belleza e força,
stato et virtù quanto all’effecto parse.
Primus inexhausta diffudit munera palma
laxarunt Charites quo fuit ille sinus. 30
Liberalità mai non straccha o smorça
per caso alcun fra gli altri principi hebbe
visibil qual fra gli altri lumi torça.
Muneris officium talique secutus amore est
ut foret officio gratior ipse modus.
31
El tor più assai che ’l dar sempre gl’increbbe
e quello officio fé con tal maniera
che sol del modo ognun contento havrebbe.
Italię domini, reges, genus omne virorum
munifici ad digytos procubuere ducis.
32
E dirò cosa odiosa sì ma vera
(perdonimi ciascun) che in tor da lui
mille Signor del volto fen visera.
33
E fu sì in questo singular fra nui
ch’arismetrico alcun, se somma levi,
di simili signor non gionge a i dui.
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Tristis Arabs nummo sibi deficiente viator
hoc duce odorati venit ad ora patris 34
et niger ostendens niveos ad munera dentes
Indus suscepta risit egenus ope. 35
Dall’equinoctiale ai cerchi brevi
de l’uno et l’altro polo e d’oriente
al mare u’ scolan l’atlantici nievi
A casu ad Phœbi surgentia lumina cunctis
gentibus Ęstensis extitit aula domus.
36
non scalda il sol nation né vede gente
che non sia partiale a casa d’Este
sì del suo duca la carità sente.
Eius nec tectis sol indonatus abisse
creditur: auratum rettulit inde iubar. 37
E lui medesmo, quando avien che ’l reste,
dove abita el gran Borso al ripartire
par che d’un più bel raggio si riveste.
Quid referam reges precibus? quid sanguine 
iunctos
palpantes omni condicione ducem?
38
Che debbo io di gli re d’Italia dire,
che di signor che con diversi nodi
si gli han cerchato instantemente udire?
Illius a nutu regnorum summa pependit
Italię dubię sceptra tulere manus.
39
Per che mirando agli celesti modi
del regimento suo conobber poco
stabile el stato lor sença i suoi chiodi.
Os fuit illius bellique et ianua pacis
principibus, quibus is sic fore vidit opus. 40
Nec tantum explicitas nudo mucrone cohortes
quantum indignantis pertimuere minas. 41
E già più accese una parola foco
di quelle che, sdegnato, a ragion disse,
che tal coll’armi sue tiene ogni loco.
Aragonum hinc fratri petiit Rex iungere natam
et Duce ab Insubri est pulchra petita soror. 42
Per tal rispecto in lecto al fratel misse
Alfonso re la figlia e la sorella
el Duca di Milan nuora s’ascrisse.
Nuptaque Tristano claro cum principe belli
Sfortiadę geminos iungit amore duces.
43
Tristan l’hebbe, el figliuol, giovine e bella:
quel che’l suo padre in arte et in costumi
tutto simiglia armato entro la sella.
La duplice opera di Cornazano rappresenta bene il punto di arrivo della nostra storia, 
quello che vede un letterato dichiaratamente cortigiano che omaggia non diremo 
un principe, ma quello che allora, Lorenzo giovanetto e contese le corti milanese e 
napoletana, era il più illustre e munifico rappresentante della categoria (come osserva 
subito Cornazano, Federico III d’Asburgo investendolo del ducato  per vero italian principe 
el noma, 16). Almeno agli occhi dell’autore (che si sforza di interpretare l’ideale del 
dedicatario), certo è esemplare il percorso politico che gli attribuisce. Il futuro principe, 
spreta desidiosa Venus in evidente contrapposizione con i predecessori e, in generale, con 
la rapacità sessuale dei tiranni (dai Tarquini giù giù fino a don Rodrigo), tutto si volge 
agli esercizi di Marte: dove certo eccellerebbe, se abbandonasse pure questi per seguire 
piuttosto la via della giusta amministrazione della città. Il profilo di principe che qui si 
disegna, certo astratto e magniloquente, elabora però dati biografici reali e soprattutto 
una appropriata autorappresentazione: giova ricordare, sul piano biografico, lo sforzo di 
Borso immediatamente dopo la morte di Leonello, prima ancora di ricevere l’investitura 
– 80 –
AndreA bocchI
ducale per Modena e Reggio, di farsi rappresentare in quanto giudice piuttosto che 
come condottiero, come mostra la vicenda della colonna fatta erigere davanti al Palazzo 
pubblico di Ferrara (sicché Cornazano debitamente glossa el popol grato al iustissimo Borso 
alta colonna in la città gli fonda e rappresenta il dedicatario come Minosse). Si sancisce qui il 
distacco tra la figura del condottiero e quella del governante: che naturalmente si oppone 
al principe necessaria mente guerriero di Cristiano da Camerino, ma anche, per chi ricorda 
il capitolo xIV del Principe, alla costruzione di Machiavelli:
Debbe dunque uno principe non avere altro obietto né altro pensiero né 
prendere cosa alcuna per sua arte, fuora della guerra et ordini e disciplina di 
epsa: perché quella è sola arte che si aspetta a chi comanda, et è di tanta virtù 
che non solamente mantiene quelli che sono nati principi, ma molte volte fa gli 
uomini di privata fortuna salire a quello grado.
A leggere la vita di Borso con gli occhi del segretario fiorentino, altre antitesi machiavelliane 
si possono proporre, tutte con segno inverso. Le vicende politiche che vengono 
contrapposte alla storia di Borso sono, qui per allusione ma in modo esplicito più avanti, 
nella parte che non ho trascritta, quelle milanesi del trapasso sforzesco, cioè le sorti della 
dinastia di condottieri che Cornazano serviva e che gli dovevano apparire malcerte dopo 
la scomparsa improvvisa di Francesco Sforza il 6 marzo di quello stesso 1466: di quel 
Francesco Sforza citato da Machiavelli come l’antitesi fortunata del Valentino (cap. VII), 
colui che per esser faticosamente arrivato al principato, «tanto che lui durò assai fatica 
in acquistare e poca in mantenere ». L’antitesi machiavelliana tra i principi “naturali” e 
gli uomini di privata virtù era dunque perfettamente chiara ante litteram al Cornazano, 
che ne propone però una valutazione opposta: la vicenda di Francesco doveva apparire 
assai meno lineare a Cornazano, che giusto nei mesi in cui stendeva il duplice poema 
si apprestava con tempismo a cercare ospitalità a Malpaga presso il Colleoni: le viene 
qui contrapposta quella di Borso principe naturale (malgrado la non ovvia successione), 
per il quale il ricorso alla forza è solo l’estrema opzione, sol per giustizia battagliando (18). 
Bene intende Cornazano quanto convenissero ad un principe naturale le arti della volpe 
e non quelle del leone, quanto esso dovesse puntare ad un equilibrio pacifico fondato 
sul prestigio e sulla mediazione, all’occorrenza sulla minaccia (Nec tantum explicitas nudo 
mucrono cohortes Quantum indignantis pertimuere minas, 41). Al principe così diverso, anzi 
opposto a quello machiavelliano, era ovviamente necessaria (secondo il non disinteressato 
Cornazano) la virtù principesca della liberalità al più alto grado, tanto che persino il sole, 
passando per Ferrara, ne riceve una corona dorata. Liberalità mai non straccha o smorça 
(30) non solo nei confronti dei cortigiani, ma verso le altre potenze: così appunto Borso 
interviene hor con consiglio et hor con spese (in latino sumptibus emendat consilioque premit; 
10) a trattenere prìncipi spinti solo da cupidigia, con tale delicatezza da spingerli ad una 
virtuosa emulazione (ut foret officio gratior ipse modus, 31); quella liberalità che invece 
Machiavelli deprecava come rischiosa per chi la esibisse con artisti e poeti, e non con 
soldati e artiglierie (cap. xVI). Per non dire della crudeltà, che Machiavelli reputava com’è 
noto opportuna (purché non mettesse in cattiva luce il principe; capp. xVII e xxI, dove 
sono citati ad esempio gli esempli rari di crudeltà di Bernabò Visconti) e che naturalmente 
Cornazano non nomina a proposito di Borso, Signor di iusticia et pace (7). Proprio su queste 
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virtù si regge il prestigio del principe di Cornazano, il cui giudizio è più temuto di un 
esercito schierato (explicitas nudo mucrone cohortes, 41): certo contro il parere di Machiavelli, 
che ad altre non meno opinabili ragioni attribuiva la sorprendente vitalità degli Estensi 
(«el duca di Ferrara [...] non ha retto alli assalti de’ Viniziani nello 84, né a quelli di papa 
Iulio nel 10, per altre cagioni che per essere antiquato in quello dominio», cap. II).
   Le lodi del principe proseguono ampiamente nel corso del duplice poema di 
Cornazano, che sempre propone la corte milanese, che ben conosce, come termine di 
confronto o come palcoscenico privilegiato del prestigio del signore di Ferrara.15 Ma fin 
dal poco che se ne è trascritto risulta che il gioco di lettura parallela che qui si è tentato 
disegna nei testi di Cornazano e di Machiavelli, con differente profondità di analisi, figure 
speculari e antitetiche ma ognuna nel suo ambito realistica, cioè appropriata ad un’epoca 
e un ambiente: tanto che sarebbe difficile dire se, quanto alla comune definizione del 
ruolo e delle prerogative del principe, più a Milano o più a San Casciano s’immaginassero 
«repubbliche e principati che non si sono mai visti né conosciuti essere in vero».
È tempo di concludere. La rapida rassegna di testi minori e disparati ha, se non altro, 
il merito almeno di mostrare con evidenza come, «schiacciata tra gli imponenti edifici 
speculativi medievali e la “scienza politica” cinquecentesca, trascurata nelle specificità dei 
suoi sistemi espressivi – strettamente legati al pensiero classico – la trattatistica politica 
del Quattrocento italiano [...] non sia stata ancora pienamente fatta oggetto di quell’analisi 
storica “dei linguaggi, dei lessici, delle ideologie, dei paradigmi” che consentirà di 
determinare il suo peso in relazione alla coeva speculazione tecnico-giuridica e teologica»;16 
e consentirà anche, mi sembra, di allargare lo sguardo a testi multiformi che, pensati in 
relazione ad una situazione contingente e spesso strumentali ad interpretazioni di parte 
o addirittura personali, mettono in opera arnesi intellettuali e punti di vista di valore non 
solo documentario.
Non minor interesse sollecita la diversità formale di questo tipo di testi: essa mostra 
come, considerando evidentemente inadatta alla comunicazione politica moderna la 
forma teologico-scolastica del trattato (quella, per intenderci, che ispira il trattato dantesco 
sulla monarchia), maestri di scuola come Cristiano, universitari come Bornio, poeti di 
corte come Cornazano cerchino di utilizzare modelli testuali diversi e però accomunati 
da una liberissima volontà di sperimentare forme adatte ai contenuti che per mestiere 
o per passione intendono proporre. Sperimentalismo che deriva in ultima analisi dalla 
mancanza di modelli classici autorevoli ed imitabili e che dunque accomuna questa 
15 Com’è evidente anche dall’ultimo riferimento ai matrimoni che nobilitarono la famiglia d’Este: 
quello di Maria d’Aragona, figlia di Alfonso V d’Aragona, con Leonello I, fratello di Borso nel 1444 e quello 
meno illustre ma assai più recente di Beatrice d’Este, figlia di Niccolò III e sorella di Borso (nota oltretutto 
per l’abilità nella danza, che Cornazano com’è noto condivideva), con Tristano Sforza, figlio naturale del 
duca di Milano Francesco I che negli anni intorno al 1466 poteva ben apparire una personalità emergente.
16 Così Guido M. Cappelli nell’Introduzione all’edizione, da lui curata, di gIoVAnnI pontAno, De 
principe, Roma, Salerno, 2003, p. xxxix (quella tra parentesi basse è una formula di J. Pocock); nella stessa 
ampia introduzione spiccano le osservazioni sulle forme variegate e perciò significative dei testi coevi di 
argomento politico; per un panorama articolato bisogna far ancora riferimento all’Introduzione di G. Ferraù 
a Bartholomaei plAtInAe De Principe, Palermo, Il Vespro, 1979.
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situazione alla non meno vivace ricerca di modi e di modelli che caratterizza le scritture di 
ambito tecnico, come si accennava all’inizio: non senza qualche implicazione sulle forme 
altrettanto variegate che assumono gli scritti del nostro maggior scrittore di politica.
Abbiamo visto infatti che un isolato grammatico trecentesco come Cristiano sviluppa 
implicazioni di portata universale e disvela meccanismi politici che si verificano a 
prescindere dalla volontà soggettiva dei suoi protagonisti (e che si permette pure di giocare 
sulla morale degli inferi); che un arretrato giurista come Bornio, pur intento a plagiare, 
distingue immediatamente (premurandosi di rimuoverli) i segnali del repubblicanesimo 
comunale maturo da quelli della signoria incipiente e pure non ancora istituzionalizzata; 
che un versificatore non mediocre, ma insomma dozzinale come Cornazano maneggia 
con cognizione di causa – e di conseguenza – la distinzione tra principati nuovi e 
principati ereditari che tanta parte ha nel trattatello, anzi in tutta la meditazione politica 
di Machiavelli. E abbiamo visto come tutto ciò occorra in testi che, per intendimenti, 
destinatari, caratteritiche formali, lingua e genere sono assai lontani dall’idea diciamo 
machiavelliana o post-machiavelliana del trattato di politica. Si può ben dire insomma 
(lasciando il compito della sintesi ad esegeti più attrezzati di me) che ci sono più cose nella 
inventiva politica del nostro Rinascimento che nella mente dei poeti; e a raccomandarne 
dunque l’investigazione paziente. Perché, rimanendo centrale la smagliante novità e 
freschezza del momento machiavelliano, dal confronto con più oscure meditazioni esso 
appare il fusto maggiore, ma non isolato, di una selva di virgulti o cespugli ancora in 
parte inesplorati, com’erano appunto fino a pochi anni fa Cristiano, Bornio e Cornazano, 
quicumque sint.
